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SUL NEVEGAL LA VII FESTA DELLA MONTAG. x 


IL HI CONVEGNO DEI CONSIGLI DI VALLE A BELLUNO 


Il discorso del Ministro dell'Agricol 


Alla Festa della Montagna 
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Onorevole FERRARI AGGRADI 


Domenica 10 agosto 1958 si è svolta a Pian Nevegal, 
in provincia di Belluno la 7° edizione della Festa della Mon- 
tagna per l’Italia Settentrionale. In quella occasione il Ministro 
per l'Agricoltura On.le Mario Ferrari Aggradi ha pronun- 


ciato il seguente discorso: 


Dopo l'inaugurazione delle belle opere che avete vi- 
sto, dopo la comune invocazione a Dio, io prenllo la pa- 
rola, quale Ministro dell'Agricoltura, per portare il sa- 
luto del Governo a oi, gente del Nevegal, ed a tutti i rap- 
presentanti delle forti popolazioni alpine qui convenuti. 

Il significato di questa festa Vi è noto: essa vuol es- 
sere esaltazione delle virtù delle genti montane, ma è so- 
pratutto una ricorrente manifestazione della solidarietà 
dell'intera Nazione verso coloro che, in condizioni par- 
ticolarmente difficili, operano per la valorizzazione mo- 
rale ed economica di queste contrade. La festa della mon 
tagna ha, però, anche aspetti concreti divulgare i pro- 
blemi montani, chiamare alla loro soluzione le forze vive 
del aese, far conoscere la nostra azione a favore delle po- 


polazioni montane. 


Quali le linee direttive 
per un miglioramento delle 
condizioni materiali ed u- 
mane della montagna. 

Esse possono riassumersi 
nel loro obiettivo fondamen- 
tale creare nelle zone mon- 
tane un nuovo equilibrio in 
armo;nia con la politica ge- 
nerale di sviluppo economi- 
co del Paese. 


Voi, montanari, avete al- 
to il senso della dignità del- 
la persona uman ae sapete, 
per antica saggezza, che il 
vero progresso è frutto di 
lavoro tenace e di quotidia- 
nia conquista. 

Voi che sapete per e- 
sperienza diretta come le 
vette non si possono. rag- 
giungere se non attraverso 
una faticosa e graduale 
ascesa, avete ben chiare le 
linee lungo le quali muo- 
vervi per toccare traguardi 
successivi rispondenti ad 
una realistica visione delle 
cose. 


Un tempo le zone di col- 
lina e di montagna racchiu- 
devano una vita particolar- 
mente intensa e sotto certi 
aspetti rappresentavano il 
fulcro e il centro delle atti- 
vità economiche e sociali 
del nostro aese. Le popola- 
zioni tendevano a salire sui 
monti perchè le pianure era- 
no di difficile difesa o in- 
festate dalle acque e dalla 
nalaria. Ma, col passare del 
tempo e con progresso della 
tecnica, le pianure furono 
bonificate e poterono benefi- 
ciare di un ampio e rapido 
sviluppo; così la vita nella 
pianura si presenta oggi più 
facile, le possibilita di red- 
dito sono divenute maggio- 
ri e, poco a poco, si è de- 
terminato un flusso di uo- 
mini dalle montagne verso 
le pianure. 


Questo tendere alla pia- 
nura, dove maggiori sono le 


possibilità di reddito, e nelle 
forze naturali delle cose e 
sarebbe un errore grave con- 
trastare il corso dei tempi; 
non sarebbe nell'interesse 
del Paese e neppure nell’in- 
teresse. delle popolazioni 
montane. 

Da tale riconoscimento de- 
riva la principale linea del- 
la nostra politica per la mon- 


tagna: raggiungere con 
azione progressiva un sod- 
disfacente equilibrio fra 


braccia e risorse disponibili, 
affinchè il reddito delle po- 
polazioni montane si avvici- 
ni a quello delle corrispon- 
denti categorie economiche 
della collina e della pianura. 

Tale linea è in perfettà 
armonia con la politica ge- 
nerale di sviluppo economi- 
co del nostro Paese. 

Lo schema di sviluppo del 
compianto. Ministro Vanoni, 
infatti, ritiene utile, da un 
punto di vista generale, un 
graduale spostamento . di 
braccia dell’agricoltura ver- 
so i settori extra agricoli, 
dove è possibile un più ele- 
vato ritmo di aumento del 
reddito. Ma guai se questo 
spostamento, che è comune 
a tutti i popoli progrediti, 


perchè conseguente alla va- 


sta ‘industrializzazione in 
atto nel nostro tempo, do- 
vesse assumere i caratteri 
della fuga o dell'abbandono. 

In relazione allansia e al- 
la necessità di un aumento 
generale del tenore di vita 
del nostro popolo, la. mon- 
tagna può sostenere oggi un 
numero di persone inferiore 
a quello di un tempo; ma 
questo non vuol dire che la 
montagna non possa costi- 
tuire una fonte adeguata di 
di vita per un numero pur 
sempre elevato di abitanti 0, 
addirittura, che il reddito 
complessivo della montagna 


debba diminuire. La nostra 
politica montana si propone 
anzi di fare ogni possibile 
sforzo perchè il reddito del. 
la montagna abbia ad au- 
mentare in modo che un red- 
dito della montagna abbia 
ad aumentare in modo che 
un reddito maggiore, ripar- 
tendosi fra un numero in- 
feriore di persone, assicuri a 
queste ed alle loro famiglie 
un crescente benessere. 
Come aumentare il reddi- 
to della montagna? In pri- 
mo luogo aumentando ‘ la 
produttività della terra. 
La montagna è dura, ma 
non avara; essa infatti può 
costituire una fonte copiosa 
di ricchezza semprechè gli 
uomini abbiano per essa le 
necessarie cure e le chieda- 


no ciò che può dare nel mo- 
do più economico e che il 
mercato può assorbire. T 

Per aumentare la produtti- 
vità della vostra ‘terra noi 
dobbiamo. scegliere quelle 
produzioni che stanno più 
connaturali all'ambiente fi- 
sico montano. 

Questo si propongono i 
piani generali e particolari 
di bonifica montana studiati 
per ogni comprensorio; que- 
sto si propone l’azione che 
stiamo conducendo a soste- 
gno dell'iniziativa privata 


vento dello Stato avrebbe in- 
fatti scarsa efficacia se non 
fosse affiancata dall'azione 


(Continua in 2? pag.) 


Il saluto del Senatore Giraudo 


La VII Festa della Montagna trova il Parlamento, il 
Governo, i Comuni Montani, e soprattutto i montanari più 
che mai convinti e confermati nella bontà dell'azione ini- 
ziata sei anni fa dall'On. Fanfani per la rinascita della 
Montagna Italiana. Il ll Convegno Nazionale dei Consigli 
di Valle a Belluno, alla vigilia di questa festa, sottolinea 
il cammino nella evoluzione legislativa ed organizzativa 
compiuto per merito precipuo anche dell'U.N.C.E.M.. Non 
posso non compiacermi nel pensare che a Capo del Go- 
verno è oggi lo stesso on. Fanfani, e che Ministro per le 
zone depresse e la Cassa del Mezzogiorno è oggi l'On. 
Pastore, che in qualità di Presidente del Consiglio della 
Val Sesia presiedette lo scorso anno, alla vigilia della VI 
Festa della Montagna, il primo Convegno dei Consigli di 
Valle e che Ministro dell'Agricoltura è l'On. Ferrari Ag- 
gradi, uomo che dà tutte le garanzie della continuità 
operosa che fu già dei suoi predecessori e reca prepara- 
zione e sensibilità specifiche per la difesa e la valoriz- 
zazione dell'economia montana nell’avvio e negli sviluppi 
del Mercato Comune Europeo. 


GIOVANNI GIRAUDO 
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I LAVORI DEL GONVEGNO 


Belluno ha accolto il 9 u.s., 
nello storico palazzo dell’Audi- 
torium di Piazza del Duomo, il 
2° Convegno Nazionale dei Con- 
sigli di Valle e delle Comunità 
montane d’Italia indetto dall’UN- 
CEM. La vasta sala scelta per 
il Convegno, si presentava gremi- 
ta di pubblico. Presidenti e tec- 
nici di consigli di Valle, accan- 
to a responsabili del Governo e 
della politica, Ispettori forestali 
convenuti da tutte le provincie 
centro-settentrionali, tecnici agra- 
ri e liberi professionisti, studiosi 
insigni e semplici montanari. Tra 
le autorità, il Senatore Giuseppe 
Garlato, Sottosegretario di Stato 
per l’Agricoltura e le Foreste, in 
rappresentanza del Ministro Fer- 
rari Aggradi, il Prefetto di Bellu- 
no, dr. Girolamo De Sena, gli 
On.li Colesella, Corona, Lucifredi, 


‘Riva, Trabucchi e Bettiol, il Di- — 


rettore Generale per l'Economia 
Montana e le foreste, Ing. A. M. 
Camaiti, l’Avv.to Gianni Ober- 
to, Vice Presidenti del’UNCEM, 
anche in rappresentanza del Pre- 
sidente sen. Giraudo, l’Avv. Bo- 
sisio Vice-Presidente dell’Unione, 
il dr. Pezza, Segretario Generale 
dell’Unione, il Comm. Alessandro 
Da Borso, Presidente dell’Ammi- 
nistrazione Provinciale di Bellu- 
no, il Sindaco di Belluno, Cav. 
Uff. Annibale De Mass, il Comm. 
Francesco Terribile, Presidente 
della Camera di Commercio di 
Belluno, l’Ing. Vecellio, Presiden- 
te della Magnifica Comunità 
Cadorina, l’avv. Boni, Presiden- 
te della Comunità Agordina, il 
Presidente della Comunità Feltri- 
na, il Cav. Baldovin, Presidente 
del Consorzio del bacino imbri- 
fero del Piave, numerosissimi tec- 
nici forestali dello Stato, fra cui 
gli Ispettori Generali Carullo, 
Moser, Francardi, Doriguzzi e 
Roncucci, il: dr. Pizzigallo, Capo 
dell’Amministrazione forestale del 
Veneto, il dr. Sammasi, Capo 
dell’Ispettorato delle foreste di 
Belluno, il dr. Melocchi, Capo 


Da destra a sinistra: l’avv. Oberto, il Sindaco di Belluno, il Ministro Ferrari-Aggradi, il 
Sottosegretario Garlato e l’ing. Camaiti. 


del personale forestale dello Sta- 
to, e numerosi Presidenti, Segre- 
tari e rappresentanti di Consigli 
di Valle e Comunità montane di 
ogni Regione d’Italia. 

Il 1 Convegno Nazionale dei 
Consigli di Valle si tenne a Bor- 
gosesia in provincia di Vercelli 
nel luglio dello scorso anno e po- 
se, all’attenzione degli uomini re- 
sponsabili, problemi di organiz- 
zazione e di sviluppo. Oggi, in- 
vece, superata felicemente la fa- 
se organizzativa, si è discusso di 
un più completo e concreto in- 
serimento dei consigli nella vita 
attiva della montagna, allo sco- 
po di più rapidamente ottenere 
attraverso l’unione di tutte le for- 
ze che ivi agiscono ed operano, il 
miglioramento e risanamento pro- 
gressivo dell'economia di ogni val- 


le d’Italia. 


Il saluto delle Autorità 


Ha preso per primo la parola 
il Sindaco di Belluno porgendo 
l’augurale benvenuto a tutti gli 
intervenuti. 

In particolare il sindaco cav. 
uff, De Mas ha messo in ri- 
salto come la Città di Belluno si 
sia sentita orgogliosa di aver po- 
tuto ospitare, insieme alla VII 
Festa nazionale della Montagna, 
anche un Convegno tanto im- 
portante come quello che vede- 
va riuniti i Presidenti dei Con- 
sigli di Valle e delle Comunità 
Montagna, insieme a parlamenta- 
ri, tecnici, studiosi. 

L’Avv. Oberto V. Presidente 
dell’Uncem, ha portato al Con- 
vegno il saluto del Presidente 
Sen. Giraudo, forzatamente as- 
sente ed ha rignraziato gli En- 
ti Provinciali che ospitano il 
Convegno per la cordiale e si- 
gnorile accoglienza. 

« Questo secondo Convegno, 
ha detto l'Avv. Oberto, rappre- 
senta un ulteriore passo dell’Un- 
cem sulla via della ricerca e del- 
la attuazione delle nuove forme 
di collaborazione tra Amministra- 
tori della Montagna e tra Enti 
locali e nazionali, per sempre 
meglio operare per il risolleva- 
mento economico e sociale delle 
popolazioni montanare ». 

Ha proposto, quindi di chiama- 
re alla Presidenza del Convegno 
accanto ai V. Presidenti dell’U- 


nione, l’On. Roberto Lucifredi, 
che tanta benemerenza si acqui- 
sì nell’opera di inserimento dei 
Consigli di Valle nella nostra le- 
gislazione, e che organizzò e pre- 
siede uno dei primi consigli co- 
stituiti nella sua Liguria. 

La proposta è stata approva- 
ta per acclamazione. 

L’On. Lucifredi, assumendo la 
presidenza, ha ringraziato e por- 
tato il saluto dei Consigli di Val- 
le della Liguria. Ha successiva- 
mente tratteggiata l’opera del 
Parlamento e del Governo a fa- 
vore del riconoscimento giuridi- 
co dei nuovi organismi montani, 
accettando le richieste formulate 
dell’Uncem in nome dei Comu- 
ni e degli Enti montani. 

Ha dato quindi la parola al 
Cav. Baldovin, Presidente del 
Consorzio BIM del Piave, uno 


. degli Enti ospitanti, il quale ha . 


rivolto ai rappresentanti dei Con- 
sigli di Valle il saluto dei Con- 
sorzi di Bacino Imbrifero an- 
ch’essi impegnati nell’opera co- 
mune di risollevamento dell’eco- 
nomia montana. 

Subito dopo il Convegno è 
entrato nel vivo, con le relazio- 
ni del dott. Luigi Pezza, Segre- 
tario Generale dell’UNCEM e 
dell’ing. Alberto Maria Camaiti, 
Direttore Generale dell’Econo- 
mia Montana e delle Foreste, 
relazione di cui riportiamo ampio 
stralcio in altra parte del gior- 
nale. 

Dopo le relazioni, accolte con 
vivo consenso dal Convegno, si 
è iniziata la discussione gene- 
rale, che, interrotta alle 13, si è 
ripresa al pomeriggio. 

L’Ispettore Forestale, Dr. Do- 
riguzzi sulla ne- 
cessità della redazione di un pia- 
no generale di zona, si è occu- 
pato della attrezzatura tecnica 
del Consiglio di Valle, in quanto, 
ha detto « un Consiglio di Valle 
che non abbia un efficace ufficio 
tecnico è un Consiglio mutilato », 
ha illustrato inoltre alcune pos- 
sibilità di azione che le attuali 
leggi già consentono. 

L’Avv. Nasca Aiello, Segretario 
dell’Associazione dei Comuni del- 
l’Elenterio Belice, ha portato il 
saluto della Montagna Siciliana, 
di cui ha rilevato alcuni aspetti, 


consentendo 


(Continua in 2° pag.) 


Ad Aosta il 3° Convegno BIM 


A Torino la Commissione Tecnico -Legislativa 


L'Uncem indice per i giorni 13 e 14 Settembre il 3° Con- 
vegno Nazionale dei Dirigenti dei Consorzi di Bacino Im- 
brifero Montano. L'organizzazione del Convegno è stata af- 
fidata al Consorzio BIM della Dora Baltea. 

AI Convegno potranno partecipare il Presidente, o un 


suo rappresentante, ed il Segretario di ogni Consorzio esl- . 


stente su territorio nazionale. 


Il Convegno sarà preceduto da una riunione della Sot- 


tocommissione dei Lavori 
nico-legislativa dell'Uncem. 


Pubblici 


della Commissione tec- 


La Sottocommissione terrà la riunione a Torino il gior- 
no 28 Agosto, e sarà gentilmente ospitata dalla Ammini- 


strazione Provinciale. 
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ECCO SI IO IGPTORT STASI 


Il discorso del Ministro dell’ Agricoltura 
Onorevole FERRARI AGGRADI 


(Continuaz. della 1° pag.) 
concorde di tutti i monta- 
nari. 

Quidi, difendere ed esten- 
dere i boschi che costitui- 
scono sempre il pilastro fon- 
damentale dell'economia 
montana, ma anche incre- 
mentare e potenziare il set- 
tore zootecnico attraverso il 
miglioramento dei prati e 
dei pascoli ed il migliora- 


mento quantitativo e quali-’ 


tativo del bestiame allevato; 
ed al miglioramento del be- 
stiame deve accompagnarsi 
lo sforzo per potenziare le 
attrezzature connesse allo 
esercizio della zootecnica ed 
alla trasformazione dei pro- 
dotti zootecnici. 


Accanto all’evamento del 
bestiame non dobbiamo tra- 
scurare altri settori che pre- 
sentano prospettive  altret- 
tanto;favorevoli, quali un’ar- 
boricoltura ‘specializzata 
ovunque .ciò sia possibile, 
una più estesa coltivazione 
delle erbe officinali, i campi 
specializzati per la produzio- 
ne di sementi elette forag- 
gere per le aziende del 
piano. 

Dobbiamo tendere inoltre 
a creare in montagna fonti 
di lavoro extra agricole. 

Anche in questo caso noi 
dobbiamo preoccuparci di 
suscitare o di potenziare, 
laddove esistono, quelle ini- 
ziative che trovano nella 
montagna l’ambiente econo- 
mico migliore e che possono 
fornire a costi economica- 
mente vantaggiosi, i prodotti 
richiesti dal mercato. 

In primo luogo l’industria 
del turismo che, grazie alle 
nuove strade che si aprono 
ed ai maggiori agi che stan- 
no diffondendosi in molte 
vallate, può costituire un 


buon cespite di reddito, an... 


che se limitato a brevi perio- 
di dell’anno. 

I capitali investiti in mi- 
gliorie di carattere igienico e 
ricettivo delle abitazioni, so- 
no molto bene impiegati 
perchè non rendono soltanto 
il puro prezzo delle locazio- 
ni stagionali, ma favoriscono 
gli scambi ed il sorgere di 
numerosi piccoli commerci. 

Ed oltre al turismo l’arti- 
gianato. Esso deve risorgere 
e rifornire i mercati di quei 
manufatti tipici che l’indu- 
stria in serie non è in grado 
o non ha la convenienza di 
produrre. 

Queste attività richiedono, 
per poter prosperare, che le 
persone che le esercitano ab- 
biano un'adeguata prepara- 
zione professionale; di qui 
una ulteriore direttiva della 
nostra politica montana: 0- 
perare per dare ai montanari 
una qualificazione adeguata 
all’esercizio di una economia 
montana razionale e mo- 
derna. 

Ed infine creazione di mi- 
gliori condizioni di vita: ca- 
se accoglienti, estensione 
della rete elettrica a ogni nu- 
cleo abitato, diffusione del 
telefono, dei servizi sociali e 
di ogni altro elemento di 
progresso economico e  so- 
ciale. 

Sulla strada di cui ho ri- 
cordato alcuni aspetti, molto 
cammino è stato già compiu- 
to. Dobbiamo ricordarcene, 
perchè dai risultati fino ad 
ora ottenuti possiamo trarre 
motivi di fiducia per il lungo 
cammino che ancora ci ri- 
mane da percorrere. 

Nell’ultimo decennio sono 
andati alla montagna 300 mi- 
liardi di lire; una cifra che 
non ha riscontro nel passato 
del nostro Paese nè in altri 
paesi. 

Sono state realizzate opere 
grandi e piccole; oltre 28 mi- 
la nuovi vani di abitazioni, 
stalle per il ricovero di circa 
45 mila capi di bestiame, ac- 


quedotti rurali, opere di mi- 
glioramento dei pascoli alpi- 
ni e appenninici, impianti ir- 
rigui, elettrodotti, strade di 
ogni tipo, rimboschimenti, si- 
stemazioni idrauliche agrarie 
ed idraulico forestali, miglio- 
rie di carattere igienico ri- 
cettivo delle abitazioni pri- 
vate; sono sorte dovunque 
nuove iniziative artigiane, 
quali impianti ed attrezzatu- 
re necessarie per la conser- 
vazione e la trasformazione 
dei prodotti agricoli e ar- 
mentizi e nuove attività che 
hanno favorito lo sviluppo di 
piccole industrie e del picco- 
lo turismo e così via. 

Questi 300 miliardi priven- 
gono dalla legge sulla mon- 
tagna, dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, dalla le g ge 
speciale per la Calabria, dal- 
la.legge sui cantieri di rim- 
boschimento e di sistemazio- 
ne montana, dai fondi nor- 
mali di bilancio del Ministe- 
ro dell’agricoltura e dell’A- 
zienda di Stato per le Fore- 
ste demaniali, nonchè dai 
fonidi per il miglioramento 
del patrimonio rustico degli 
Enti e dalle disponibilità or- 
dinarie di bilancio delle Re- 
gioni Autonome. 

L’entità della spesa e la 
varietà degli interventi, so- 
no una riprova della com- 
plessità dei problemi della 
montagna e dell’interessa- 
mento che tutti i Governi 
hanno rivolto alle popolazio- 
ni montane e alle loro esi- 
genze . 

Sono ora lieto di potervi 
annunciare che nel quadro 
dei provvedimenti a favore 
dei territori montani il Mini- 
stro per l'agricoltura e le fo- 
reste ha recentemente dispo- 
sto l'assegnazione di contri- 
buti destinati alla esecuzio- 
ne di opere di miglioramento 
fondiario ed all'acquisto di 
bestiame selezionato e di se- 
menti elette per un importo 
complessivo di quasi quattro 
miliardi che si aggiungono ai 
cinque miliardi di lire distri- 
buiti per gli stessi scopi nel 
corso del mese di giugno. 

Un'ulteriore somma di ol- 
tre un miliardo è stata im- 
pegnata per la esecuzione di 
studi e di ricerche a favore 
dell'economia montana e per 
il finanziamento di piani di 
bonifica montana e per ope- 
re di miglioramento fondia- 
rio. 

A tali ‘contributi vanno 
inoltre aggiunti i mutui di fa- 
vore per il miglioramento i- 
gienico e ricettivo ai fini del- 
lo sviluppo del turismo, non- 
chè quelli destinati alle atti- 
vità artigiane, all'impianto 
ed al potenziamento di a- 
ziende agricole, zootecniche 
e forestali e di aziende tra- 
sformatrici di materie prime 
prodotte nei territori monta- 
ni, che ammontano comples- 
sivamente a due miliardi di 
lire. 

In totale, quindi, e senza 
tener. conto delle leggi spe- 
ciali operanti nell'Italia me- 
ridionale ed insulare, la 
montagna ha beneficiato, in 
questo inizio di anno finan- 
ziario, di provvidenze varie 
per un importo globale che 
si aggira sui 13 miliardi di 
di lire. Il che costituisce una 
prova significativa dell’impe- 
gno con il quale il Governo 


- sta operando per la rinascita 


di questi territori. 

Qui sono state poste delle 
istanze fondate e giuste: e 
poichè tali assicuro che sa- 
ranno ‘accolte. 


E consentitemi ora che io 
ricordi a Voi ed a tutto il 


| popolo italiano, coloro ai 


quali è stato affidato il com- 
pito più gravoso per lo svi- 
luppo’ dell'economia monta- 
conoscerlo, sono certamente 
na e delle foreste: gli uomi- 


ni del Corpo Forestale dello 
Stato. Ad essi vada il nostro 
vivo elogio e la nostra am- 
mirazione. 

Ai forestali, oltre che ai 
montanari, io desidero far 
giungere in questa felice oc- 
casione, la prima che mi por- 
ta a contatto con essi, il mio 
più cordiale saluto e il più 
fervido voto augurale. 

La loro diuturna jutica, i 
loro sacrifici oscuri, la loro 
dedizione all’alto dovere cui 
sono chiamati, l'entusiasmo 
che pongono al superamento 
delle notevoli difficoltà che 
in ogni momento della loro 
opera debbono affrontare 
con mezzi che, dobbiamo ri- 
scarsi e che dovranno essere 
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aumentati ed adeguati al- 
l’ampliarsi dei loro compiti, 
tutto ciò, deve essere di e- 
sempio per: noi e per tutti 
coloro che operano a favore 
della cosa pubblica. 

Nel rinnovarvi il mio salu- 
to, mi è gradito annunciarvi 
che l’anno prossimo l’appun- 
tamento è per il 12 luglio, 
festa di S. Giovanni Gualber- 
to, Patrono dei Forestali d’I- 
talia, sul Col di Nava per il 
settentrione, a Vallombrosa 
per l’Italia centrale, sul- 
l’Aspromonte per il Mezzo- 
giorno. 


Tre cerimonie, tre zone, 
ma una sola festa: la festa 
della speranza comune delle 
nostre genti di montagna. 
Che la Vostra fatica sia fe- 
conda e che nella battaglia 
di pace per il progresso del- 
la nostra Italia possiate con- 
quistare benessere e serenità 
per le Vostre famiglie. 


Alla Festa della Montagna 


Il discorso dell'Avv. GIANNI OBERTO 


Sul Nevegal si è celebrata la 
VII Festa Nazionale della Mon- 
tagna, alla presenza del Ministro 
dell'Agricoltura e Foreste, On.le 
Ferrari Aggradi, e del Direttore 
Generale dell'Economia Montana 
e delle Foreste, Ing. Alberto M. 
Camaiti. 

Tra le autorità abbiamo nota- 
to: S. E. Rev. Mons. Giovacchi- 
no Muccin, Vescovo di Belluno 
e di Feltre, l’On.le Giuseppe Gar- 
lato, Sottosegretario di Stato alla 
Agricoltura e Foreste, gli On.li 
Granzotto-Basso, Colleselli, Fu- 
saro, Corona, il Prefetto di Bel- 
lunò De Sena, il Sindaco di Bel- 


I lavori del Il Convegno 
dei Consigli di Valle 


(Continuaz. della 1% pag.) 

ed ha auspicato una più ef- 
ficace regolamentazione delle ac- 
que. ; 
Il Cav. Bonfatti, Direttore del- 
l'Unione Agricoltori, ha proposto 
allegerimento fiscale che favori- 
scano il rimboschimento, con par- 
ticolare riguardo alla piccola pro- 
prietà. 

L’Ing. Vecellio, Presidente del- 
la Magnifica Comunità di Cado- 
re, si è occupato della delimita- 
zione delle zone, in particolare 
lamentando l’esclusione, dalla zo- 
na del Cadore, di quattro Comu- 
ni facenti, da secoli, parte della 
Magnifica Comunità. 

‘Ha rilevato inoltre, la necessità 
dell’opera di coordinamento dei 
Consigli in ordine ad un armo- 
nico sviluppo dei vari fattori del- 
la produzione, al fine di incremen. 
tare il reddito complessivo, dato 
il carattere di complementarietà 
che in montagna esiste tra i vari 
fattori. 

L’On. Bettiol, Consigliere Prov. 
di Belluno e Consigliere dell’Un- 
cem, ha espresso il suo pensie- 
ro sulla utilità dei Convegni in- 
detti dall'Unione, e si è occupato 
del problema delle acque an- 
che in ordine alla applicazione 
della legge 959, e di quello della 
composizione dell'Assemblea dei 
Consigli di Valle. 

L’Avv. Belfiore, Assessore alla 
Montagna della Prov. di Torino e 
Consigliere dell’Uncem, ha rileva- 
to alcuni aspetti positivi della 
industrializzazione della Monta- 
gna, soffermandosi poi nei criteri 
di delimitazione delle zone e sui 
piani generali di vallata. 

Il Geom. Puppi, Presidente del 
Consorzio BIM della Dora Bal- 
tea, ha illustrato i risultati già 
ottenuti nella valle d’Aosta con il 
piano di investimento allestito dal 
Consorzio. 

Nella seduta pomeridiana, è 
intervenuto il sindaco di Pieve 
di Cadore, Avv. Perruccon, che 
ha posto ai relatori alcuni que- 
siti circa la possibilità di costi- 
tuire due Consigli di Valle in 
una sola zona, la partecipazione 
di un Comune e due Consigli, 
ed infine ai rapporti tra Consi- 
gli di Valle e Consorzio BIM. 

Il Dr. Luca Puglia ha rileva- 
to alcune difficoltà di costituzione 
delle Comunità Montane nelle 
Regioni a statuto speciale, per la 
non sempre coordinata legislazio- 
ne regionale con quella nazio- 
nale. 

L’On. Riva, Presidente della 
Comunità Feltrina, ha illustrato 
la ricostituzione della Comunità, 
ed ha rilevato la necessità che i 
Consigli di Valle si costituiscono 
un patrimonio forestale, sia per 
una migliore conduzione dei bo- 
schi, sia come elemento di conti- 
nuità nel tempo dell’Ente. 

L’Avv. Benedetti, Presidente 
della Comunità della Lessinia, ha 
rilevato la difficoltà di costituire 
i Consorzi di Bonifica Montana, 


ed ha auspicato l'assunzione di 
questa funzione da parte dei 
Consigli di Valle. 

Il Dr. Piazzoni, Assessore al- 
la Montagna della Prov. di Va- 
rese, dopo aver sostenuta la ne- 
cessità dell’adesione totale all’Un- 
cem di tutti i Consigli man ma- 
no vengono costituiti, ha esposto 
la situazione della sua provincia 
in ordine alla costituzione dei 
vari Consigli. Ha approvata l’i- 
dea di costituire una consulta 
provinciale della Montagna, co- 
me organo coordinatore delle ini- 
ziative e di collaborazione tra 
Consigli ed Enti provinciali. Ha 
infine sostenuta la necessità che 


Il Dr. Videsott, Ispettore Fo- 


restale di Varese, ha espresso il . 


suo punto di vista circa la co- 
stituzione di due Consigli in una 
sola zona. 

Infine l’On. Corona si è occu- 
pato dei rapporti tra Consiglio di 
Valle e Consorzio di BIM, racco- 
mandando una composizione del- 
l'Assemblea del Consiglio che sia 
tale da rendere possibile l’assun- 
zione reciproca dei compiti. 

Esaurita la discussione generale, 
il relatore Dr. Pezza ha risposto ai 
quesiti ed alle osservazioni avan- 
zate nel corso degli interventi, 
premettendo che, trattandosi di 
materia nuova, alcuni punti di vi- 


Da sinistra: l’on. Lucifredi - l’on. Corona - il Prefetto di 

Belluno - il Sottosegretario Sen. Garlato - il Sen. &ran- 

zotto-Basso - Il Presidente della Provincia - Il Presidente 
della Camera di Commercio. 


ai Consigli venga assicurato il fi- 
nanziamento, facendoli comparte- 
cipare al gettito IGE 

Il Prof, Don Tamis, di Agordo, 
ha parlato sulla utilità dei Consi- 
gli di Valle, i quali possono adat- 
tare opportunamente la loro azio- 
ne alla necessità ed alla situa. 
zione delle singole zone. 

Il Sen. Trabucchi, si è occupa- 
to dei ricorsi per illegittimità 
sull’operato della Commissione 
Censuaria ed ha rilevato essere 
consigliabile l'accordo diretto tra 
la Commissione ed i Sindaci. 

L’On. Lucifredi, intervenendo 
come Presidente del Consiglio 
della Valle Arroscia, ha chiarto 
il concetto di volontarietà, sta- 
tuito con l’art. 13 del D.P. 987, 
ed ha sostenuto la necessità della 
fusione degli organismi affini esi- 
stenti in una zona. 

Ha ‘approvata la necessità del 
piano generale di zona, collegato 
Strettamente con il piano della Bo- 
nifica Montana; la gerarchia dei 
lavori dovrà però scaturire dalla 
volontà degli amministratori. Ha 
poi suggerito all’Uncem di com- 
piere una indagine sulla attività 
svolta sinora dai Consigli, per ri- 
cavarne indicazioni utili a tutti. 
Ha indicato infine, varie possibi- 
lità di collaborazione tra Consi- 
gli ed Enti provinciali, e nuovi 
compiti che i Consigli stessi po- 
trebbero assumere alleggerendo i 
singoli Comuni. 


sta da lui espressi sono opinabi- 
li e potranno essere meglio fissati 
se largamente discussi. 

L’Ing. Camaiti, a sua volta, ha 
risposto e chiariti alcuni punti 
della sua relazione, ed ha rile- 
vato la necessità che venza tenuta 
presente in ogni occasione, la si- 
tuazione reale, sia economica che 
sociale, esistente in ogni singola 
zona. 

Infine ha preso la parola il vice- 
presidente dell’Unione, Avvoca- 
to Oberto. 

Egli ha rivolto a tutti un caldo 
ringraziamento assicurando che 
l'Unione terrà conto prezioso dei 
prossimi risultati della discus- 
sione. 

A conclusione del convegno ha 
parlato il Sottosegretario sen. 
Garlato, il quale ha portato il 
saluto del Governo agli interve- 
nuti e alle popolazioni della pro- 
vincia di Belluno. 

Ha messo in rilievo l’impor- 
tanza del tema trattato, ricordan- 
do come i Consigli di Valle e le 
Comunità montane che ebbero 
consacrata la loro personalità giu- 
ridica nel 1955, possono e deb- 
bono rappresentare gli strumen- 
ti efficaci per un sempre mag- 
giore progresso e prosperità delle 
genti della montagna. 

Il Legislatore — ha detto il 
sen. Garlato — ha voluto con il 
riconoscimento dei. Consigli di 
Valle, compiere un vero atto di 


luno, l’avv. Oberto, V. Presiden- 
te del’UNCEM, i Prefetti di Ve- 
nezia e di Gorizia ed i Sindaci 
di tutti i Comuni della Provin- 
via di Belluno; il Generale Re, 
Comandante la Regione Militare 
Nord-Est; il Presidente dell’Am- 
ministrazione Provinciale; il Que- 
store; il Comandante il Gruppo 


dei Carabinieri, i Capi degli 
Uffici. delle Opere Pubbliche, 
del Genio Civile, del Tribu- 


nale, dell’Intendenza di Fi- 
nanza, della Camera di Com- 
mercio, dell’E.N.A.L. e della 
E.P.T. di Belluno; Mons. Dome- 
nigliano Lucchesi, Abbate Gene- 
rale dei Vallombrosani, il Presi- 
dente del Magistrato alle acque, 
gli Ispettori Regionali delle Fo- 
reste di tutta Italia, e gli Ispet- 
tori Ripartimentali delle Foreste 
del Veneto, il Direttore Genera- 
le della Bonifica ed un gruppo 
di Funzionari, del Ministero della 
Agricoltura e Foreste. I Presiden- 
ti delle Comunità Agordina, Fel- 
trina e Cadorina. 

La suggestiva cerimonia si è 
iniziata nelle prime ore della mat- 
tinata con l’incontro tra il Mi- 
nistro Ferrari Aggradi e gli Ispet- 
tori Forestali dell’Italia. Setten- 
trionale e subito dopo con la 
inaugurazione del nuovo tronco 
stradale per il Nevegal di circa 
10 Km. Alle ore 10,30 le Auto- 
rità sono giunte sull’altipiano del 
Nevegal, dove un battaglione in 
armi del Corpo Forestale dello 
Stato ha reso gli onori militari. 
Il Ministro ha poi visitato la ten- 
dopoli forestale, che mai come 
quest'anno, per la particolare 
esposizione del pianoro, è ap- 
parsa tanto suggestiva. 

Il Ministro si è recato subito 
dopo a visitare la chiesetta, che 
costruita. esclusivamente con mez- 
zi e mano d’opera volontaria del 
Corpo Forestale dello Stato, è 
stata dedicata a S. Giovanni 
Gualberto, Patrono dei Forestali. 

Alle 11 precise, la cerimonia 
vera e propria della Festa si è 
iniziata con la celebrazione del- 
la Messa al campo, officiata dal 
Vescovo Muccin. 


Durante il Rito si è effettuato 
uno spettacolare lancio di para- 
cadutisti. Dopo il saluto del Sin- 
daco di Belluno, il V. Presiden- 
te dell’Unione, avv. Oberto, ha 
rivolto al Ministro ed alle Auto- 
rità il saluto cordiale dell’UN- 
CEM e del suo Presidente, e di- 
cendosi interprete del pensiero e 
dei sentimenti dei tremila Comu- 
ni montani e degli otto milioni 
di abitanti, ha dato atto di quan- 
to in questi dieci anni i Gover- 
ni democratici hanno fatto per 
aiutare e favorire la ripresa del- 
la Montagna, esprimendone il 
ringraziamento. « Ma — ha ag- 
giunto — siamo lontani dalla 
meta ed i montanari sono impa- 
zienti di giungervi. Impazienza 
che va appagata, perchè è giu- 
stificata. L’UNCEM chiede che 


democrazia, esprimendo l’incondi- 
zionata fiducia nel senso di civi- 
smo e di responsabilità dei mon- 
tanari. 

Ai montanari adesso spetta in- 
telligentemente e diligentemente 
operare con questo strumento. 

Per questo però ci vogliono li- 
mite e misura se non si vuole ri- 
cadere in una forma di pesante 
accentramento. 


Riconosciuta l’opera appassio- 
nata della Direzione generale del- 
l'economia montana e delle fore- 
ste, il Sottosegretario ha concluso 
affermando che il Governo conti- 
nuerà a seguire da vicino i pro- 
blemi della montagna e farà di 
tutto perchè la loro soluzione, ven- 
ga facilitata. 

Ha espresso la fiducia che vera- 
mente i montanari sappiano av- 
viarsi verso il raggiungimento di 
uno stato di progresso e prospe- 
rità che sarà il premio per le loro 
meravigliose virtù, 


le due leggi fondamentali, la 
991 e la 959 siano costantemente 
dinnanzi agli occhi del Gover- 
no: la prima per essere ulterior- 
mente potenziata e maggiormen» 


te finanziata, sì da rendere possi- | 


bile la fealizzazione delle opere 
complesse e varie previste, ur- 
genti, necessarie; la seconda per- 
chè sia osservata ed applicata. 
L’attesa dei Comuni Montani è 
al limite della pazienza. 25 mi- 
liardi dovrebbero aver preso la 
strada della montagna; ed invece 
15 di quei 25 miliardi sono tut- 
tora nelle casse di quei comples- 
si idroelettrici che in mille modi 
tentano di sottrarsi all’adempi- 
mento di obblighi che sono: loro 
imposti da una legge riconosciu- 
ta perfettamente costituzionale. 
On.le Ministro, PUNCEM chie- 
de a mezzo Suo al Governo che, 
simpaticamente e democratica 
mente scende a parlamento com 
il popolo in questi incontri tanto 
più simpatici quanto maggiormen- 
te consentono di stabilire un col- 
loquia diretto nel quale si dice 
il grazie, ma si muovono anche 
rilievi e si fanno serene critiche e 
si esprimono istanze fondate e 
meditate. Chiede, dicevo, che si 
usino con energia tutti i mezzi 
perchè gli idroelettrici paghino 
prontamente ed interamente ciò 
che debbono pagare alla monta- 
gna. La montagna è paziente, 
ma non è bene abusare della sua 
pazienza. Lo diciamo qui pub- 
blicamente perchè ognuno in- 


tende ». 


Con espressioni nobilissime che 


hanno trovato il manifesto ‘con-’ 
senso dell’uditorio, l'Avv. Oberto 
ha concluso il vibrante discorso, 
diceridosi certo “th a 


il cui programma d’azione espo- 


sto dall’On.le Fanfani — sincero. 


e sicuro amico della montagna. 


— non tralascerà nulla perchè 
le aspirazioni di otto milioni di 
montanari trovino giusta soddisfa- 
zione, sì che si possa in un pros- 
simo domani celebrare le feste 
della montagna non più soltanto 
come espressioni di fede e di 
speranza, di continuata gratitu- 
dine, ma come manifestazioni di 
letizia e di gioia per le definitive 
realizzazioni concretamente rag- 
giunte, in feconde celebrazioni 
operose di montanari e di Enti, 


e tra questi, con quella grande | 
famiglia dei Forestali, che sono. 


considerati, e sempre più. lo sa- 
ranno, dei montanari, i 
quali, in essi vedono oggi non 
tanto i rigidi custodi di norme 


amici 


protettive e repressive, ma i 
consiglieri, e i coadiutori nella 


intrapresa opera. 


” Se, On.le Ministro — ha det- , 


to infine l'oratore — e noi ne 


siamo certi, il Governo terrà fe-| 


de ai suoi impegni, ascolterà le 
nostre istanze, e nel quadro del- 
la politica generale inserirà al 
giusto posto quella della monta- 
gna — che non è particolare ma 
nazionale — il giorno in cui toc- 
cherà la vetta non è più tanto 
lontano. 

Ma occorre lavorare sodo e 
uniti, con visione realistica, gra- 
dualmente, senza remore progre- 
dendo ogni giorno un poco, col 
nostro passo sicuro e fermo di 
montanari: che hanno occhio al- 
la vetta, dove il sole brilla, ma 
che avanzano verso di essa sicu- 
ramente, non illusi da vani mi- 
raggi. 

La VII Festa della Montagna 
italiana meritava di essere cele- 
brata, e più lo meritano le ven- 
ture ». 

Successivamente il Ministro 
dell’Agricoltura e Foreste, On. 
Ferrari-Aggradi, ha pronunciato 
il discorso che riportiamo inte- 
gralmente su altra parte del gior- 
nale. 


£; 
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-——— LA RELAZIONE DEL DOTT. LUIGI PEZZA 


N 


Dalla delimitazione delle Zone 
alla costituzione dei Consigli di Valle 


Vip 


Necessità di coordinamento e di unificazione 


el discorso con cui concluse il 1° Congresso Nazionale della 
N UNCEM, l’on. Fanfani, che il Congresso presiedeva, ebbe, 
in ordine all’azione futura della nostra Unione ad esprimere que- 
sto concetto: « Oggi, con, la nascita ufficiale dell’UNCEM, la pri- 
ma fase della politica montana è esaurita. La prima fase fu forza- 
tamente frammentaria e io, proprio come presentatore della legge 
sulla montagna, sono il più consapevole della frammentarietà degli 
interventi che sinora, a proposito dei territori montani, si sono po- 
tuti o dovuti fare. E la ragione per la quale, quando un gruppo di 
colleghi ed amici parlamentari mi disse della idea di costituire una 
Associazione tra i Comuni montani, io mi feci patrono della stessa 
idea e suo fervido sostenitore, fu la seguente: la necessità di pas- 
sare al più presto possibile da una fase frammentaria ad una fase 


organica ». 


E come l’UNCEM deve col- 
laborare al centro alla formazio- 
ne graduale di una organica po- 
litica montana, così cercheremo 
di vedere, oggi, il Consiglio di 
Valle anche sotto questo aspet- 
to: di ‘organismo capace di as- 
sicurare nelle Zone montane la 
organicità degli interventi per 
porre fine alla lamentata fram- 
mentarietà di essi. 

Chiara adesione all’impostazio- 
ne data dall’UNCEM e personal- 
mente dal suo Presidente, Sena- 
tore Giraudo, in tutti i suoi in- 
terventi in cui viene così logi- 
camente sviluppato il concetto 
fondamentale della necessità del- 
la organizzazione della Zona 
montana, suona ora un secondo 
concetto espresso sempre dall’on. 
Fanfani, ma ora non più in ve- 
ste di ex-ministro dell’Agricol- 
tura e autore della 991, ma 
espresso come Presidente del 
Consiglio nel.corso delle recenti 
dichiarazioni programmatiche del 
suo Governo. Il Presidente Fan- 
fani, nella parte del suo discorso 
al Parlamento dove parla della 
necessità di coordinare sistemati- 
camente gli investimenti e l’ini- 
zativa privata proprio per inten- 
sificare il ritmo di sviluppo del 
Paese, specie per quanto riguar- 


di politica 


da le aree depresse, dopo aver . 


parlato di piani regionali, disse 
testualmente: « Occorre scendere 
dal piano regionale al piano per 
la singola Zona organica effetti- 
vamente esistente, e malata ca- 
pace di risorgere ». Conoscendo 
come il Presidente Fanfani abbia 
sempre seguito con interesse la 
cpera. dell’UNCEM,: non: possia- 
mo non individuare in questa fra- 
se la precisa approvazione della 
idea di Zona montana, unitaria 
ed. organica. 

Ma è proprio su questo con- 


LA ZONA 


‘Come abbiamo detto, base di 
tutto questo è una esatta inter- 
pretazione del concetto di Zona, 
come è definita nell’art. 12 del 
Decreto Presidenziale 987; se riu- 
sciremo a far sì che le Zone ven- 
gano esattamente delimitate, 
avremo trovata la chiave della 
soluzione di tutti i problemi di 
unificazione, di coordinamento, e 
di attività pratica dei Consigli di 
Valle che è necessario risolvere. 

Innanzitutto, riteniamo ancora 
necessario ribadire un concetto 
che è per noi fondamentale: la 
Zona non è un insieme di -Co- 
muni, ma un insieme di territo- 
ri montani. Ne deriva ciò che 
troppo spesso si è dimenticato: 
che i confini amministrativi di 
Comune e di Provincia non han- 
no. alcuna rilevanza nel determi- 
nare i confini di una Zona, ma 
hanno rilevanza unicamente gli 
aspartiacque che dividono Zona 
da Zona ed il limite dei territori 
classificati montani che segna il 
confine a valle della Zona, e 
quindi indica dove finisce la 
montagna ed inizia la collina o 
la pianura. 


La legge Giraudo che, modi- 
ficando l’art. 1 della legge 991, 
ha consentito la divisione di un 
Comune  Censuario nella sua 
parte montana ed in quella non 
montana, ha permesso il comple- 
tamento delle Zone montane ed 
ha quindi permesso la individua- 
zione, proprio sul terreno, dei 
confini tra montagna e non mon- 
tagna. Non solo, ma attraverso 
la precisa individuazione dei 
territori, è ora possibile indivi- 
duare la popolazione montanara, 
che è il vero oggetto delle leggi 
sociali. Possiamo, sotto questo 
aspetto, osservare che î perfezio- 
namenti apportati alla 991 ci con- 
sentono di affermare che il com- 
plesso dei. territori appartenenti 
a tutte le Zone montane costi- 
tuisce la montagna italiana; il 
complesso degli abitanti delle 
Zone è la popolazione montana. 
Talchè è da augurarsi che al più 
presto questa definizione di mon- 
tagna e di montanari possa esse- 
re accettata da tutti e pertanto 
in questa montagna e solo in es- 
sa, trovino applicazione tutti in- 
distintamente i provvedimenti 
Presenti o futuri che interessano 
ì territori montani, in primo luo- 
go quelli che riguardano la fi- 
nanza locale. 

Abbiamo detto in altra occa- 


cetto di Zona montana che an- 
cora non tutti hanno le idee chia- 
re e su cui spesso, anche tra 
noi tutti, che da anni seguiamo 
con pazienza e con amore gli svi- 
luppi dell’organizzazione monta- 
na, sorge tanta materia di di- 
scussione derivante da una diver- 
sa valutazione delle funzioni del- 
la Zona. E sarà soltanto se riu- 
sciremo a chiarirci bene le no- 
stre idee, se riusciremo a far sì 
che la Zona montana possegga 
i requisiti necessari di unità. e 
di omogeneità, noi potremmo ot- 
temperare alle due indicazioni del 
Presidente Fanfani e sviluppate 
già nel corso di oltre un lustro 
dal’UNCEM: criterio di organi- 
cità e di coordinamento e possi- 
bilità di redazione del piano ge- 
nerale di Zona. 

Sui Consigli di Valle, nel cam- 
po teorico e dottrinale, poco po- 
tremo dire di nuovo dopo gli stu- 
di non solo del Senatore Girau- 
do, che sono fondamentali in ma- 
teria, ma. anche di quelli di qua- 
lificati studiosi, tecnici, polit'ci. 

Le due dotte relazioni tenute 
nel 1° Convegno Nazionale dei 
Consigli di Valle, tenutosi l’anno 
scorso in Borgosesia, dal Presi- 
dente dell’UNCEM e dall’On. 
Lucifredi, furono esaurienti, e fe- 
cero il punto sui Consigli di Val. 
le visti sia nella vita amministra- 
tiva, sociale ed economica della 
montagna sia nell’ordinamento 
giuridico dello Stato. 

Esamineremo, quindi l’aspetto 
dell’azione pratica deî Consigli di 
Valle, della loro costituzione e 
funzionamento, e soprattutto del- 
la loro possibilità, se insediati in 
una Zona che abbia i requisiti 
di unità e di omogeneità neces- 
sari, a diventare veramente . gli 
organismi motori di tutta l’econo. 
mia della Zona. 


MONTANA 


sione, che delimitare una Zona 
montana comportava, da. parte 
delle Commissioni Censuarie, più 
una indagine per accertare j' re- 
quisiti voluti dalla legge in un 
territorio che è già naturalmente 
una unità, che un compito di 
create l’unità della Zona attra- 
verso la sua delimitazione. 


In altre parole, per delimitare 
una Zona montana occorre dare 
un rilievo giuridico ad una real- 
tà che esiste già da tempo, for- 
mata prima di tutto dalla natu- 
ra stessa, cioè generalmente un 
bacino imbrifero, o vallata (uni- 
tà geografica ed idrogeologica), 
da fattori naturali o dovuti alla 
attività dell’uomo che hanno crea 
to in essa più o meno analoghe 
condizioni di sviluppo economico 
(omogeneità economica), ed infi- 
ne da quell'insieme di vincoli di 
tradizione, di storia, di cultura, 
di rapporti umani che hanno le- 
gato, ed ancora legano tra di lo- 
ro gli abitanti della unità geo- 
grafica ed economica (omogenei- 
tà sociale). 


Relazioni ira Zone e bacino 
imbrifero 


Ora, abbiamo preso conoscen- 
za di numerosi deliberati con i 
quali le. Commissioni Censuarie 
Provinciali, in ossequio all’arti- 
colo 12 del Decreto 987, hanno 
provveduto a delimitare le Zo- 
ne montane. Non possiamo cer- 
to dire di essere soddisfatti del- 
le conclusioni a cui le Commis- 
sioni stesse sono giunte. In ge- 
nere, con. eccezioni lodevoli, es- 
se hanno agito come se l’arti- 
colo 12 del Decreto 987 avesse 
loro affidato il compito non di 
suddividere il territorio ma di rag- 
gruppare i Comuni montani del- 
la loro Provincia in gruppi a se- 
conda della affinità economica e 
della ubicazione geografica. Cioè 
la generalità delle Commissioni 
non si è posta il problema di ga- 
rantire l’unità geografica e la 
omogeneità idrogeologica della 
Zona nel caso di non concordan- 
za tra confini segnati della na- 
tura e quelli amministrativi. 

Quasi tutte le Commissioni si 
sono arrestate ai confini della 
loro Provincia, e non hanno de- 
mandato alla Commissione Cen- 
suaria Centrale il compito di de- 
limitare una Zona anche quan- 
do chiaramente appariva neces- 


sario comprendere in essa terri- 
tori appartenenti ad una Provin- 
cia vicina per garantire il re- 
quisito dell’unità geografica. Co- 
sì sono stati considerati intan- 
gibili'i confini comunali, tanto 
che sono in genere questi che, 
nell’interno della Provincia, se- 
parano Zona da Zona, invece de. 
gli spartiacque, che geografica- 
mente segnano, alla testata ed ai 
lati, i confini naturali delle Valli, 

E’ chiaro, infatti, che Ja Zona 
montana altro non è che una 
Valle, o un insieme di Valli; al- 
trimenti, se non si pone ben fer- 
mo questo concetto, non arrive- 
remo mai non solo a coordinare 
o unificare i vari organismi esi- 
stenti in montagna, ma soprat- 
tutto non»sarà possibile ai Con- 
sigli di Valle di svolgere piena- 
mente il ]oro compito, che è 
quello, come vedremo, di, redi- 


gere edi applicare. il. piano gene- 


rale della’ Zona di sua compe- 
tenza che può, ed anzi, dovrà 
prevedere anche la regolamenta- 
zione dei corsi d’acqua, il loro 
dragaggio, le difese. spondali, 
etc. Può un Consiglio di Valle 
redigere un simile pianò se non 
ha competenza in tutto il bacino 
del corso d’acqua da regolamen- 
tare? Dobbiamo affermare che 
Zona e Bacino imbrifero monta- 
no sono la stessa cosa, o almeno, 
che una Zona può essere anche 
composta di più bacini imbrife- 
ri minori, ma sempre nella loro 
interezza; per particolari situa- 
zioni, (generalmente per la man- 
canza dei requisiti di omogeneità 
economica o sociale) un Bacino 
imbrifero può essere eccezional- 
mente diviso in due o anche tre 
Zone, ma queste due o tre Zo- 


ne dovranno, nella loro somma, 
essere perfettamente uguali al 
maggiore bacino imbrifero. Per 
esprimerci in termini matemati- 
ci, una Zona montana dovrà es- 
sere uguale o multiplo, o sotto» 
multiplo di un. Bacino imbri- 
fero. 

A. parte le sopra indicate ra- 
gioni, a parte ancora la pur pre- 
cisa dizione dell’art.. 12 del De- 
creto Presidenziale 987, che ha 
modificato l’art. 1 della 991, pos- 
siamo dire che tutta la legisla- 
zione montana è basata sul con- 
cetto di bacino imbrifero. 

Già il R.D.L. 30 dicembre 1923 
n. 3267 prevedeva la classifica- 
zione dei Bacini montani; pote- 
vano essere anche piccoli torren- 
ti, ma sempre bacini imbriferi; 
in generale i Comprensori di Bo- 
nifica Montana sono la somma 
dei bacinì imbriferi dei torrenti 
che ‘scorrono nella zona di loro 
competenza; non parliamo poi 
della legge 27 dicembre 1953 
n. 959, la famosa legge sui so- 
vracanoni idroelettrici, che ha co- 
me base della sua applicazione 
il bacino imbrifero montano. 

D'altra parte , quando l’art. 13 
del D.P. 987 consente ai Consi- 
gli di Valle di assumere le fun- 
zioni di Consorzio di Bacino im- 
brifero montano, chiaramente si 
ripropone il concetto di identi- 
tà territoriale tra Zona e bacino, 
E se oggi tale identità non sem- 
pre, o anzi, ben poche. volte, 
esiste, è proprio uno dei non mi- 
nori difetti che noi imputiamo ai 
decreti ministeriali che hanno de- 
limitato i bacini imbriferi mon- 
tani e che hanna dimenticato che 
la montagna già esisteva, di fat- 


to e di diritto, e non c'era bi- 
sogno di crearne una nuova. 

Ora, ci si chiederà se il prin- 
cipio che l’unità geografica deb- 
ba sempre essere rispettato, op- 
pure se possa essere adattato 
alle esigenze locali. E° questa Ja 
risposta più difficile da darsi, in 
quanto da un lato ci sono situa- 
zioni locali che hanno molti buo- 
ni motivi per ottenere di essere 
rispettate, ma dall'altra abbiamo 
l'esigenza di portare finalmente 
ordine in quella, non solo fram- 
mentarietà, ma interferenza di 
organismi che operano in mon- 
tagna, e che abbisognano di tro- 
vare quel minimo comune deno- 
minatore che ne permette il coor- 
dinamento o la fusione o la col- 
laborazione. 

L’esperienza ci insegna che, 
tranne rari casi, il mancato ri- 
spetto al principio generale: Zo- 
na = Bacino Imbrifero, e cioè 
il mancato rispetto del criterio 
dell’unità geografica e dell’omo- 
geneità idrogeologica, è dovuto 
ad una « forma mentis » forma- 
tasi ormai da più di un secolo 
di pratica amministrativa, per 
cui mettere insieme territori ap- 
partenenti a due o più provincie, 
e unire territori e non Comuni, 
esula. dall'ordine normale delle 
cose e porta complicazioni di pro- 
cedure e di competenze. Ma noi 
non dobbiamo per queste com- 
plicazioni arrestare la marcia 
della montagna che vuole orga- 
nizzarsi in forme vitali ed uni- 
tarie, e proprio per questa sua 
esigenza sta compiendo, se non 
proprio una rivoluzione negli isti- 
tuti tradizionali, almeno una pro- 
fonda evoluzione. 


RIMEDI ALLE ERRATE DELIMITAZIONI 


Ora, dobbiamo porci questo 
problema: le Commissioni Cen- 
suarie - hanno provveduto a deli- 
mitare le Zone: cosa fare e co- 
me fare per quelle che non ri- 
spondono ai requisiti voluti dal- 
la legge? 

Si parla di ricorsi, si dice che 
sul merito. non è consentito dalla 


legge alcun gravame; pare. sia. 


consentito soltanto ‘il titorso per 
illegittimità del provvedimento 
della Commissione censuaria che, 
non avendo raggiunto gli scopi 
dalla legge voluti, e cioè di crea- 
re Zone unitarie geograficamente, 
può essere proprio sotto questo 
profilo, impugnato. E’ vero tut- 
to ciò, ma pare che si possa 
fare un altro ragionamento, for- 
se più semplice, 

Gli studi della Commissione 
tecnico-legislativa  dell’UNCEM, 
le cui conclusioni vennero in- 
tegralmente accolte dalla Circo- 
lare del Ministro Andreotti di- 
retta alle Commissioni Censua- 
rie, hanno distinto in oggettivi 
e soggettivi i criteri di suddi- 
visione delle Zone. Criteri ogget- 
tivi sono quelli della unitarietà 
geografica e dell’omogeneità idro- 
geologica. Infatti questi sono fa- 
cilmente accertabili da un sem- 
plice esame degli spartiacque e, 
pertanto, non dovrebbero far sor- 
gere dubbi sulla individuazione 
dei confini. Criteri soggettivi, 
cioè scaturenti da una valutazio- 
ne personale sono quelli riguar- 
danti l'omogeneità economica e 
sociale. La Circolare stessa, per 
quanto riguarda l’omogeneità 
economica, giustamente rileva 
il fatto che i territori da de- 
limitare sono tutti montani, cioè 
aventi .determinate caratteristi- 
che, per cui potremmo dire che 
anche l’omogeneità economica 
diventa un criterio oggettivo. 

Resta il criterio dell’omogenei- 
tà sociale. Ora, la Circolare An- 
dreotti suggerisce testualmente 
che omogeneità sociale vuol dire 
« volontà dei Comuni di instau- 
rare fra loro forme di collabora- 
zione permanente » ed inoltre di_ 
ce «tale volontà potrà manife- 
starsi nelle forme e nei limiti pre- 
visti dall’art, 13, cioè quando ne 
facciano richiesta al Prefetto non 
meno di 3/5 dei Comuni interes- 
sati, purchè rappresentino alme- 
no la metà della superficie com- 
plessiva della Zona ». 

E’ evidente pertanto, che, per 
poter dire che esiste giuridica- 
mente una Zona, occorre l’incon- 
tro di due volontà: quella della 
Commissione che ne accerta in 
via principale i requisiti oggetti- 
vi, e quella dei Comuni nteres- 
sati, che confermano alla Com- 
missione stessa l’esistenza del re- 
quisito soggettivo della omoge- 
neità sociale. 

Pertanto, poichè nella loro gran- 
de maggioranza le Commissio- 
ni Censuarie hanno provveduto a 
delimitare le Zone senza inter- 
pellare i Comuni interessati, noi 
riteniamo che tale volontà possa 
essere espressa anche in un se- 
condo tempo. Cioè, ad iniziati- 
tiva o del’UNCEM, o di Enti 
Provinciali o dei Sindaci stessi, 


potrebbero essere interpellati i 
Sindaci dei Comuni interessati, 
per conoscere la loro volontà 
circa la costituzione in quella, o 
in quelle Zone, di un Consiglio 
di Valle. 

Precedenti di questi ne ab- 
biamo due, almeno per ora.. 

Ora, le Commissioni Censuarie 


‘ ‘possono benissimo; “di fronte’ ad 


una. richiesta. di questo genere, 
rivedere. le loro deliberazioni e 
modificarle opportunamente, sen- 
za lunghi ed onorosi ricorsi. 
Dall’esame di queste difficoltà, 
che pur riguardano soltanto il 
primo atto necessario alla costi- 
tuzione di un Consiglio di Valle, 


anche se si tratta dell’atto fonda. 
‘mentale quale è quello di ri- 
condurre ad unità una Zona geo- 
grafica ed economica, Appare 
chiaro il perchè l’istituto del Con- 
siglio di Valle, pur già ben defi- 
nito nei suoi aspetti giuridici e 
ben inquadrato nei rapporti con 
gli organi amministrativi dello 
Stato, non sia ancora affermato 
nella pratica attuazione che in 
misura molto inferiore a quella 
che ci si potrebbe attendere. 

Ed anche l’azione di propul- 
sione legislativa tendente a per- 
fezionare questo istituto e mette- 
re a sua disposizione nuovi stru- 
menti di azione, deve subire una 
batuta di arresto. 


Il Consiglio di Valle fattore di solidarietà 


Abbiamo detto che la delimi- 
tazione definitiva della Zona è il 
primo atto per la costituzione del 
Consiglio di Valle. A questo pun- 
to, i Sindaci dei Comuni aventi 
territori compreso nel perimetro 
della Zona, debbono decidere 
circa la costituzione del Consi- 
glio o della Comunità. 

Non è una cosa facile trovare 
sempre un accordo totale, in 
quanto la necessità di associarsi 
per fini non amministrativi, non 
è ancora ben radicata in tutti gli 
Amministratori comunali, Ma il 
campanile non deve più continua- 
re ad essere motivo di divisione. 


Oggi il mondo non è più fatto 
per quelli che vivono nell’isola- 
mento, e ciò è particolarmente 
vero per le piccole comunità. Os- 
serviamo lo sviluppo sindacale 
per la vita economica degli indi. 
vidui, lo sviluppo degli organismi 
consortili tra gli Enti locali, os- 
serviamo, infine, che oggi anche 
gli Stati tendono a fare una po- 
litica economica di continente. 
Come l'Europa, di fronte ai con- 
tinenti organizzati non potrà es- 
sere se non è anch'essa continen- 
te, in quanto le singole economie 
statali hanno bisogno di integra- 
zione reciproca, così i Comuni, 
nel loro piccolo ambiente, quan- 
do, come nel nostro caso, sono 
chiamati a compiti di natura eco- 
nomico-sociale, hanno necessità 
di integrarsi tra loro, per costi- 
tuire una unità organica ed effi- 
ciente. Di fianco alla grande cit- 
tà centro urbano monocentrico, 
disse al primo Convegno di Bor- 
gosesia il Sen. Giraudo, deve 
costituirsi la Città-Zona come 
città policentrica, proprio per af- 
frontare su un piano di relativa 
parità i problemi economico-so- 
ciali. 

E dopo aver sentita la neces- 
sità dell’integrazione, gli Ammi- 
nistratori comunali, divenuti or- 
mai amministratori della Zona, 
devono saper agire come tali in 
ogni occasione, Mi sono riferito 
alla Europa: in un articolo di 
Luigi Sturzo, ad essa dedicato, 
ho trovato una frase che mi pa- 
re chiaramente valida anche per 
i Comuni componenti la Comu- 
nità montana. 

Dice Luigi Sturzo: « Certo sa- 
rebbe da criticare chi partecipi 


ad una società di interessi co- 
muni con l’arrière-pensée di ser- 
vire il proprio interesse: cioè su- 
bordinare gli interessi collettivi 
agli interessi dei singoli compo- 
nenti. Ma fino a quando la nuo- 
va società non prenderà figura 
e si imporrà alla pubblica opi- 
nione; fino a quando non sentirà 
che gli interessi comuni sono gli 
stessi dei singoli associati; non sa- 
rà possibile formare il clima at- 
to, non dico a far dimenticare 
la piccola patria, ma a consi- 
derarne le istanze in quelle del- 
la più grande patria ». 

E’ così chiaro che ritengo non 
siano necessari commenti: solo 
così, solo avendo sempre presen- 
ti la situazione e le necessità 
della Zona nella. sua interezza, 
il Consiglio saprà creare le con- 
dizioni per risollevarne l’econo- 
mia generale, data la stretta in- 
terdipendenza economica che esi- 
ste di fatto tra i territori della 
stessa Zona. 


Costituzione del Consiglio 
di Valle: l'Assemblea 


x 


Ma se è necessaria la concor- 
de volontà degli Amministrato- 
ri per costituire un Consiglio 
o una Comunità, è necessario a]- 
tresì che vengano concordemen- 
te risolti alcuni problemi che ri- 
guardano le modalità di costitu- 
zione dei Consigli. 

Come per le relative procedu- 
re, ci soccorre a questo punto 
la lucida relazione dell’on, Luci- 
fredi tenuta l’anno scorso a] 1° 
Convegno di Borgosesia. I Consi- 
gli e le Comunità sono Consor- 
zi amministrativi tra Enti pub- 
blici e, quindi, Enti pubblici lo- 
ro stessi; pur senza essere enti 
territoriali, hanno personalità 
giuridica e svolgono la loro at- 
tività prevalentemente attraverso 
atti amministrativi, sottoposti 
agli stessi controlli cui sono sog- 
getti gli atti dei Consorzi ordi- 
nari tra Comuni. L’on. Lucifre- 
di, in particolare, ha posto in ri- 
lievo un elemento sommamente 
interessante per la vita e l’attivi- 
tà dei Consigli: «la possibilità 
che lo Stato consideri l’azione 
dei Consigli di Valle come atti- 
vità svolta anche nel suo inte- 
resse, e conseguentemente affidi 
ad esso, o comunque consenta 


3 


siano da esso esercitate, funzio- 
ni o servizi di pubblico inte- 
resse ». 


Non entrerò certamente in un 
esame delle procedure da seguir- 
si negli atti relativi alla costitu- 
zione di un Consiglio o di una 
Comunità, tanto più che mi ri- 
volgo ad Amministratori che han- 
no in merito una esperienza ben 
maggiore della mia. Mi limiterò 
quindi ad esaminare un aspetto 
della costituzione che più ha da- 
to luogo ad incertezze: la compo- 
sizione dell’organo direttivo o As- 
semblea del Consiglio. 

Intanto, è chiaro che compon- 
gono il Consiglio i rappresen- 
tanti dei Comuni interessati. Ma 
solo questi, o anche i rappresen- 
tanti di altri Enti Pubblici o ad: 
dirittura di categorie professio- 
nali? 

L’on. Lucifredi, nella sua ci- 
tata relazione, ritiene che, « pur 
nel silenzio al riguardo dell’art. 
13, nulla può ostare a che, ac- 
canto ai Comuni interessanti, del 
Consiglio di Valle entrino spon- 
taneamente a far parte altri Enti 
pubblici, ad esempio Ammini- 
strazioni Provinciali, Camere di 
Commercio, enti provinciali del 
turismo, ecc. che per questa via 
intendano direttamente parteci- 
pare alla valorizzazione ed allo 
sviluppo della zona montana, per 
cui si costituisca il Consiglio di 
Valle ». Aggiunge però che: 
«una tale partecipazione diretta 
in larga scala non sempre è con- 
sigliabile, su un piano di oppor- 
tunità, perchè può forse far per- 
dere di vista, qualche volta, il 
quadro di interessi locali speci- 
ficamente individuati come perti- 
nenti a quella data zona monta- 
na; un tale giudizio di opportu- 
nità va tuttavia riservato alla au- 
tonomia statutaria della comuni- 
tà. Sul piano della legittimità, 
non mi sembra possano indivi- 
duarsi ostacoli all’applicazione, 
anche ne] nostro caso, del prin- 
cipio fissato nell’art. 172 citato 
T. U. comunale e provinciale, 
secondo il quale ai consorzi di 
comuni e provincie possono par- 
tecipare anche altri enti pubbli- 
ci, quando siano a ciò autoriz- 
zati, secondo le leggi alle quali 
sono soggetti ». 

Da questa formulazione, appa- 
re innanzitutto escluso, con il 
silenzio sulla questione, che i 
rappresentanti delle categorie 
professionali possano far parte 
della Assemblea del Consiglio di 
Valle, altro che in qualità di 
esperti cioè con voto consultivo, 
Possono essere inclusi in modo 
permanente nell’Assemblea, pos- 
sono essere chiamati a parteci- 
parvi volta per volta, quando si 
trattano argomenti che necessi- 
tano del loro consiglio: questo 
lo deciderà -lo Statuto. Perso- 
nalmente ritengo che questa se- 
conda via sia la più confacente 
al carattere dell'Assemblea del 
Consiglio o della Comunità. 


Per quanto riguarda gli Enti 
Pubblici, l'on. Lucifredi mi con- 
senta di non essere totalmente 
d’accordo con la loro partecipa- 
zione al Consiglio di Valle. Va 
bene che il Consiglio è un con- 
sorzio amministrativo, ma per le 
sue caratteristiche dettate dalla 
legge, mi sembra un consorzio 
« sui generis», pari al Consor- 
zio di Bacino Imbrifero Monta- 
no, da cui ha volutamente ri- 
calcate le caratteristiche. E vo- 
lutamente si sono riprese queste 
caratteristiche, in quanto nessun 
ostacolo fosse possibile frapporre 
in caso di assunzione da parte 
del Consiglio di Valle delle fun- 
zioni di Consorzio di Bacino Im- 
brifero come prevede l’art. 3 ci- 
tato o viceversa come prevede la 
logica. 

Ora, come altri Enti Pubblici 
provinciali è ben dubbio possa- 
no entrare a far parte di un Con- 
sorzio di Bacino Imbrifero, ri- 
tengo non possano far parte del 
Consiglio di Valle, specialmente 
in ordine alla accennata  possi- 
bilità di questo di assumere le 
funzioni di Consorzio di B.I.M. 
Concordo, invece, pienamente 
sulla opportunità, anzi, sulla ne- 
cessità che Provincie, Camere di 
Commercio, Enti provinciali del 
Turismo ed altri Enti ed uffici 
provinciali, ed ovviamente in 
primo luogo gli Ispettorati Fo- 
restali, collaborino strettamente 
con i Consigli di Valle, anzi, que- 
sto è uno dei postulati della 
UNCEM, rilevabile anche dalla 
composizione stessa dell’Unione. 
Ma questa collaborazione non 
dovrebbe avvenire nell’interno 
di ogni singolo Consiglio, ma in 
un organo provinciale, tipo Ja 
Giunta Provinciale della Monta- 
gna Cuneese, di cui fanno parte 
gli Enti Provinciali ed i Consigli 
di Valle esistenti in Provincia. 
Infatti, è interesse e nobile 
preoccupazione degli Enti Pro- 
vinciali intervenire per valorizza- 
re e sviluppare l'economia mon- 


tana, ma dell’economia di tutta 
la montagna provinciale nel suo 
complesso e non limitatamente 
ad una singola Valle. 

E° appena da rilevare che in 
questa forma di collaborazione 
sul piano provinciale, gli Enti 
possano svolgere una utilissima 
opera di coordinament tra le ini- 
ziative che ogni singolo Consi- 
glio intende attuare. 


Il piano generale di Zona 
e il patrimonio progetti 


Di queste iniziative, che sono 
amplissime data la formulazione 
dell'art. 13, vorrei soffermarmi 
solo sull’atto fondamentale del 
Consiglio di Valle: la redazione 
del Piano generale regolatore del- 
la Zona. 


Tale piano, da] punto di vista 
economico-sociale, ha lo stesso 
significato che il piano regolato- 
re di una grande città ha sotto 
il punto di vista urbanistico. E 
come quest’ultimo regola l’ordi- 
nato sviluppo della città e ne 
condiziona il coordinato svilup- 
po dei servizi, così il « Piano 
generale di Zona » deve consen- 
tire il coordinato sviluppo degli 
*nterventi e delle opere che, 
sempre nel campo economico- 
sociale, è necessario siano at- 
tuate nella Zona. 


Abbiamo qui portato sul cam- 
po pratico, il concetto espresso 
dal Sen. Giraudo che la Zona è 
una città policentrica. 

Anche qui, possiamo trovare 
un utile riferimento nel program- 
ma governativo, là dove si parla 
del « Patrimonio progetti ». Non 
conosciamo ancora le modalità 
precise nella formazione di que- 
sto; ma non mi pare debba trat- 
tarsi di una pura e semplice 
raccolta di progetti di singole 
opere da -raggrupparsi per spe- 
cie, in modo da avere, per esem- 
pio, un patrimonio di n. X pro- 
getti di acquedotti, di n. Y pro- 
getti di strade, di n. Z progetti 
di impianti di irrigazione, e così 
via. Sarà auspicabile invece che, 
al di fuori delle grandi opere 
pubbliche, di interesse nazionale 
come autostrade, porti, centrali 
idroelettriche, ecc., il patrimonio 
consista in piani organici di ope- 
re pubbliche da eseguirsi in ogni 
singola Zona, in ognuna di quel- 
le che nell’esposizione del pro- 
gramma governativo, l’On. Fan- 
fani chiama « Zone organiche ef- 
fettivamente esistenti ». In altre 
parole, ci auguriamo che il « Pa- 
trimonio progetti » almeno per 
quanto qui ci interessa, sia for- 
mato sì da progetti di singole 
opere, ma queste viste in fun- 
zione dello sviluppo organico di 
ogni Zona, ed inquadrate in un 
più vasto « Piano generale di Zo- 
na» che ne determini automa- 
ticamente anche un certo ordi- 
ne di importanza e quindi di 
precedenza nella esecuzione man 
mano è possibile l’assegnazione di 
fondi. Naturalmente, il Piano 
generale dovrà essere prece- 
duto da un preciso « inventario » 
di quanto nella Zona esiste ed 
ha rilevanza economica. Non so- 
lo, quindi, opere pubbliche, ma 
inventario delle risorse naturali 
capaci di proficuo sfruttamento; 
una indagine sulla vocazione dei 
singoli terreni della Zona, al fi- 
ne di trarne utili indicazioni in 
ordine sia alla sua abitabilità 
che all'indirizzo dell’agricoltura; 
uno studio delle possibilità di 
valorizzazione turistica, ed, infi- 
ne, delle esistenti risorse di la- 
voro, particolanueate come capa- 
cità ed attività tradizionali, Que- 
sto per consentire da un lato lo 
sviluppo delle attività artigiana- 
li viste anche in collegamento 
con il turismo, e dall’altra per la 
esatta impostazione della prepa- 
razione professionale, che non 
deve essere soltanto rivolta alla 
qualificazione dei montanari che 
intendono emigrare, ma princi- 
palmente alla istruzione di quelli 
destinati a restare nelle loro 
valli, come addetti ad una più 
qualificata ‘agricoltura, a nuove 
attività artigiane o piccolo indu- 
striali, al turismo, ecc. 

Naturalmente, il « Piano rego- 
latore di Zona » non sarà sol- 
tanto un piano economico, ma 
dovrà essere anche rivolto a da- 
re un migliore assetto ai servizi 
di carattere sociale. Ad esem- 
pio, dovrà essere presa in. esa- 
me la situazione assistenziale e 
sanitaria di tutto il territorio del- 
la Zona, per studiarne una rior- 
ganizzazione su nuove basi che 
consentano da un lato una assi- 
stenza più capillare e più pron- 
ta, dall’altro una maggiore eco- 
nomicità dei vari servizi. 

Come per la assistenza e la 
sanità, il Consiglio di Valle esa- 
minerà l’organizzazione scolasti- 
ca della Zona, e di conseguenza 
includerà in quello generale an- 
che il piano scolastico. 

Questo dovrà tenére conto sia 
delle necessità della popolazione, 
come delle leggi in vigore, (e ci- 
to la legge Savio-Giraudo che è 
specifica per la scuola di mon- 
tagna), sia in ordine all’istituzio- 
ne primaria, sia all’estensione del- 
l'obbligo scolastico fino al 14° 
anno, sia all'istruzione profes- 
sionale e media, ecc.; terrà con- 
to delle scuole esistenti, come 
locali e come insegnanti, Potrà 
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Per un migliore inserimento dei Consigli di Valle 


IL MONTANARO D’ITALIA 


LA RELAZIONE DELL’ING. ALBERTO MARIA CAMAITI 


o Comunità montane nella legislazione per la Montagna 


entre ascoltavo ora ora la vasta è vivace relazione del Dottor 
Pezza mi è sorto un dubbio e cioè se proprio fosse il caso 

che io svolgessi la mia e se quest'ultima non potesse divenire al- 
tro che una ripetizione di quanto già detto e di conseguenza una 
inutile e forse dannosa richiesta di paziente benevolenza a tutti 


gli ascoltatori. 


Ma il mio dubbio è stato superato da una convinzione e cioè 
che l'argomento affidatomi è indubbiamente interessante e, per 
chi conosce e vive i problemi della nostra montagna, certamente 


vivo, moderno e soprattutto attuale. 

La mia relazione quindi, se pur sarà breve e se pur in qual- 
che punto ripeterà, in forma diversa, il già detto, significherà pur 
sempre il pensiero, il parere, le considerazioni in pro e in contro 


dell’Amministrazione dello Stato, 
intera la sua attività. 


E in questo senso io cercherò 
di contribuire a una messa a pun- 
to, il più esatta e realistica pos- 
sibile, dell'argomento stesso. 

Intanto debbo dire subito che 
è con viva soddisfazione, per chi 
assistette un anno fa al primo 
Convegno dei Consigli di Val- 
le, a Borgosesia, vedere qui nel 
numero e nell’entusiasmo di que- 
st’assemblea lo sviluppo del nu- 
mero e del mordente di questi 
organismi, vivi e fervidi come 
pochi altri nel nostro Paese. 

Organismi nati dalla più pura 
e più vera interpretazione del 
coricetto di democrazia, e dalla 


più operante aderenza alla Co- . 


stituzione della nuova Italia. Ed 
è con questa soddisfazione, inti- 
ma e sincera, che io porgo ai 
rappresentanti dell’UNCEM e 
dei Consigli di Valle il saluto 
del Corpo Forestale dello Stato, 
dell’Amministrazione cioè più vi- 
cina all’anima, alle leggi, alle ope- 
re della montagna italiana. E 
permettetemi di aggiungere, a 
questo saluto, quello mio perso- 
nale, ugualmente sentito, che il 
Presidente della Comunità mon- 
tana dell’Alto Tevere porge a 
tutti i Consigli di Valle d’Italia, 
qui sulle sponde del Piave, dove 
si ritrovò, negli anni passati ma 
sempre vicini soprattutto ai mon- 
tanari, la nuova Italia unita. 

E come l’unione portò l’Italia 
a vincere sul Piave, così l’unio- 
ne, l’unione delle genti d’ogni 
valle, consacrata nel Consiglio, 
porterà questi organismi a vin- 
cere le battaglie combattute oggi 
non conìre. l’invasore, ma contro 
la natura infida, contro il suolo 
avaro, contro la miseria. 

E questo ritengo essere già un 
parere estremamente favorevole 
e del quale assumo pienamente 
la paternità. 

Il tema dunque che io sono 
stato invitato a trattare in questo 
Convegno, avete visto che è in- 
titolato «per un migliore inse- 
rimento dei Consigli di Valle 
nella legislazione per la monta- 
gna »: un tema interessante, co- 
me abbiamo detto, e direi anche 
necessario. Si tratta di porsi co- 
me programma un inserimento 
« migliore » più che un inseri- 
mento, in quanto questo c’è già, 
è già legge, e legge operante, co- 
me questo stesso Convegno testi 
monia. Io vorrei infatti invitarvi 
a rileggere con me quel famoso 
articolo 13 del decreto sul de- 
centramento di servizi del Mini- 
stero dell’Agricoltura e delle Fo- 
reste, che istituisce appunto i 
nostri Consigli per quella non 
mai troppo lodata, felice inizia- 
tiva dei parlamentari della mon- 
tagna, come Giraudo, Lucifredi, 
ed altri. 


Dice dunque l’articolo, 
quanto ci riguarda: 

« Allo scopo di favorire il mi- 
glioramento tecnico ed economi- 
co dei territori montani e di pro- 
muovere in particolare la costi- 
tuzione dei consorzi di cui agli 
articoli 10 e 16 della legge 25 
luglio 1952, n. 991, nonchè per 
adempiere e coordinare le: fun- 
zioni previste dagli articoli 5 e 
17 della stessa legge, dal comma 
15 dell’art. 1 della legge 27 di- 
cembre 1953, n. 959, e dagli ar- 
ticoli 139 e 155 del regio de- 
creto legge 30 dicembre 1923, 
n. 3267, i Comuni compresi in 
tutto o in parte nel perimetro 
di una zona montana di cui al- 


per 


che dedica alla montagna tutta 


l’art. 12 possono costituirsi in 
Consorzio a carattere permanen- 
te, denominato « Consiglio di 
Valle » o « Comunità montana ». 

« La costituzione del « Consi- 
glio di Valle » o della « Comu- 
nità montana» è obbligatoria 
quando ne facciano richiesta al 
Prefetto non meno dei tre quin- 
ti dei Comuni interessati, pur- 
chè rappresentino almeno la me- 
tà della superficie complessiva 
della zona. 


x 


«La costituzione è disposta 
con decreto del Prefetto, se i 
Comuni appartengono alla stes- 
sa circoscrizione provinciale; del 
Ministro per l’interno se essi ap- 
partengono a circoscrizioni pro- 
vinciali diverse ». 

Molte sono dunque le possibi- 
lità della costituzione dei Consi- 
gli, e molteplici le attribuzioni 
conferite. Innanzi tutto la facol- 
tà di promuovere la costituzione 
dei Consorzi di Prevenzione e 
di Bonifica Montana, di effet- 
fettuare poi e coordinare studi 
e ricerche tendenti ad un più 
razionale sfruttamento dei beni 
agro-silvo-pastorali dei territori 
montani. Negli studi è evidente- 
mente di primaria importanza la 
redazione dei piani generali di 
bonifica, laddove il Consiglio di 
Valle ricada in un Comprensorio 
di Bonifica Montana ed abbia ot- 
tenuto il riconoscimento ad assu- 
mere ed esercitare le relative 
funzioni consortili. 

I Consigli di Valle possono al- 
tresì o costituirsi essi stessi in 
aziende speciali e consorzi per 
la razionale gestione dei loro be- 
ni silvo-pastorali o quanto meno 
favorirne la costituzione, tanto 
più che fra i compiti delle azien- 
de speciali c'è oggi anche l’ag- 
giornamento e l’assistenza tecni- 
ca forestale, agraria e zootecnica 
a favore di tutti gli agricoltori 
della zona. 

Come pure possono assumere 
anche le. funzioni consortili pre- 
viste dalla legge sui bacini imbri- 
feri montani per la riscossione e 
l'erogazione dei sovraccanoni do- 
vuti dalle società idroelettriche 
a titolo di risarcimento di quei 
danni arrecati alla montagna dal- 
la costruzione degli impianti di 
produzione di energia. 

Basta dunque uno sguardo, 
seppure rapido e sommario, sui 
compiti già dalla legge affidati 
ai Consigli di: Valle per scorge- 
te nel panorama non i confini 
ma l’evidente intenzione del le- 
gislatore di considerare questi 
organismi come i primi coordi- 
natori e propulsori, in collabora- 
zione con gli organi del Gover- 
no, delle più vaste attività di 
miglioramento e di sviluppo del- 
l'economia della montagna. Chi 
vieta poi l'ingresso di altri Enti 
pubblici, quali Amministrazioni 
provinciali, Camere di Commer- 
cio, Enti del Turismo, e così via, 
nel Consiglio di Valle che po- 
trebbe così essere un centro ve- 
ro e vivo di raccolta e di avvio 
di tante possibilità ed iniziative 
ancora latenti e tutte tese, in- 
dubbiamente, a favorire il pro- 
gresso ed il benessere delle po- 
polazioni montanare? 

Mi risulta, per quell’« ufficio 
voci » che, come è consuetudine 
ormai di ogni ambiente che si 
rispetti, raccoglie incoraggiamen- 
ti, critiche, impulsi, mi risulta 
dico che a questa partecipazione 
così larga di Amministrazioni si 


oppongano timori più o meno 
giustificati. C'è chi dice che al 
decentramento. ottenuto in un 
senso si sostituisca un accentra- 
mento soprattutto grave perchè 
più influenzato da situazioni lo- 
cali di interesse interprovinciale. 
E’ questa certamente una non 
ingiusta obbiezione: io inviterei 
a superare la difficoltà adottan- 
do un criterio che escluda trop- 
po farraginose alleanze, il cri- 
terio contrario quando la gravità 
del problema, la sua importanza 
e continuità, veramente ed inevi- 
tabilmente interessino zone e 
aspetti di ampio respiro. So an- 
che che in qualche zona i Con- 
sigli di Valle hanno costituito 
una specie di organo centrale 
provinciale, una Giunta provin- 
ciale che lega, coordina ed agi- 
sce, per determinati problemi, fa- 
cendo udire la voce di tutti i 
Consigli di Valle della Provincia. 
Sono tentativi, sono realizzazioni 
che nel tempo diranno la positi- 
vità o meno, ma che in ogni 
caso debbono essere compiuti 
evitando il sovrapporsi di or- 
ganismi che, volendo fare me- 
glio, finirebbero solo per gene- 
rare confusioni e sperperare 
energie. E allora sarebbe prefe- 
ribile un generale riordinamen- 
to di tutti gli organismi ed enti 
a carattere comunale, provincia- 
le e regionale. 


Senza dire che, e se ben ri- 
cordo ho avuto già altra occa- 
sione di esprimermi in questo 
senso, se è vero come è vero 
che la legislazione moderna della 
montagna abbia suggerito e sot- 
tolineato la convenienza dei Con- 
sigli di Valle, ciò non esclude 
che «questi organismi possano 
operare anche per scopi non di- 
rettamente legati alla bonifica 
montana, quali determinati ser- 
vizi che la esperienza dei Sin- 
daci e le necessità dei vari Co- 
muni possono consigliare. Qual- 
cuno potrà ritenere questa una 
utopia, resta il fatto che nulla 
vieta una così estesa interpre- 
tazione del pensiero del legisla- 
tore sùi Consigli di Valle. 

La legge già si esprime con il 
più ampio favore al più ampio 
operare dei Consigli, e più che 
imbrigliare quindi, codificando, 
l’azione dei Consigli di Valle, 
penso sia il caso di passare più 
largamente, più completamente 
a questazione. Quel che occor- 
re è, a mio avviso, una maggiore 
chiarezza nelle procedure di at- 
tuazione di una legge già feli- 
cemente esistente. Nei miei in- 
contri o di Direttore Generale 
dell'Economia Montana o di Pre- 
sidente di un Consiglio di Valle 
mi è spessissimo capitato di av- 
vertire non tanto la mancanza 
degli strumenti legislativi quan- 
to la scarsa conoscenza delle pos- 
sibilità da queste leggi demanda- 
te ai Consigli di Valle. E° soprat- 
tutto in queste occasioni che io 
sento la validità e la necessità 
di organizzazioni, come lUN- 
CEM, la cui attività può essere 
veramente preziosa nell’affianca- 
re e nel rendere più operante 
l’azione dello Stato. E non solo 
diffondendo capillarmente la ‘co- 
noscenza della legge, ma sugge- 
rendo anche a quegli organi, 
preposti dalla legge alla defini- 
zione dei confini entro i quali 
dovrà operare il Consiglio di 
Valle, la opportunità che questi 
confini corrispondano, ove possi- 
bile, a quelli già stabiliti per i 
bacini montani, per i bacini im- 
briferi e per i comprensori di 
bonifica montana. Migliore inse- 
rimento nella legislazione della 
montagna del Consiglio di Valle 
pare a me non essere altro 
o per lo meno essere soprattut- 
to questa maggiore, questa piena 
valorizzazione dei Consigli stessi. 


Come può attuarsi? 


Ho detto che sarà quanto mai 
opportuno far sì che i confini 
dei Consigli di Valle corrispon- 


dano ad altri confini: attenersi 


a questo criterio per i Consigli 
che sorgeranno è già un passo 
avanti, e per i Consigli già co- 
stituiti occorrerà operare affinchè 
gli Uffici competenti ridimensio- 
nino, laddove è necessario, le 
giurisdizioni dei nostri Organismi. 
E questa è la base per gli altri 
sviluppi che noi auspichiamo. 

Iniziare poi, ciò premesso, ad 
assolvere quelle funzioni di coor- 
dinamento e di propulsione che 
preludono all'assunzione diretta 
di compiti esecutivi. Fra questi, 
per esempio, la costituzione, co- 
me Sezioni di ciascun Consiglio, 
di Aziende speciali, la dove vi 
siano le condizioni per costi- 
tuirle e cioè esistano beni silvo- 
pastorali degli enti pubblici e 
collettivi. Le Aziende dovranno 
essere regolate da un apposito 
statuto che rispetti naturalmen- 
te le norme, le indicazioni già 
considerate dall’attuale legisla- 
zione in materia. Voi sapete quan- 
te facilitazioni sono previste, nel- 
la legge, per le Aziende speciali: 
dal contributo statale del 75% 
sulla spesa per stipendi ed altri 
assegni spettanti al personale tec- 
nico e di sorveglianza al 75% 
sulle spese generali d’ufficio. Sor- 
prende quindi come così scarso 
sia il numero, fino ad oggi, delle 
aziende speciali costituite dai 
Consigli, e come non si sia an- 
cora riusciti a. superare quelle 
difficoltà, quegli individualismi, 
di enti più che di persone, che 
si oppongano alle più razionali 
realizzazioni. 

Una successiva fase, consoli- 
datosi sul piano tecnico ed am- 
ministrativo il Consiglio, sarà 
quella di chiedere il riconosci- 
mento della idoneità ad assu- 
mere funzioni di consorzio di 
bonifica montana, naturalmente 
in quelle zone classificate in com- 
prensorio. Anche in questo caso 
dovrà costituirsi una sezione spe- 
cifica, retta da uno statuto simi- 
le a quello dei normali consorzi 
di bonifica montana. Ed in altre 
zone ove necessiti, potrà essere 
felice iniziativa del Consiglio pro- 
muovere la costituzione di con- 
sorzi di prevenzione ed assumer- 
ne eventualmente le funzioni. 
Anche per i consorzi di preven- 
zione, disciplinati dalle stesse 
norme dei consorzi di bonifica 
montana, la legge prevede agevo- 
lazioni analoghe a quelle che ho 
ricordato per le aziende speciali. 

E, come ho detto all’inizio, i 
Consigli di valle potranno assol- 
vere ai compiti, direttivi ed ese- 
cutivi, dei consorzi creati con la 
legge sui bacini imbriferi. 

Una sola. cosa i Consigli non 
dovranno fare: intralciare, per 
sostituirsi , l’opera di quei con- 
sorzi già efficienti e già feconda- 
mente operanti. 

Un. esame così panoramico 
delle possibilità offerte a questi 


nuovi organismi consigliati e pre- 
visti dalla nostra legislazione più 
recente, mentre apre la speran- 
za al sorgere di sempre più nu- 
merosi consigli sicchè nessuna 
delle nostre vallate ne sia priva, 
apre anche, al desiderio indubbio 
di fervidamente e concretamente 
operare per la nostra montagna e 
per le sue popolazioni, vasti e de- 
terminanti programmi di lavoro. 
Credo che questo sarà il voto del 
nostro convegno, e quasi un’of- 
ferta alle valli non ancora raccol- 
te, quasi un invito, per quelle 
già riunite, ad una sempre più 
viva e più incisiva azione. Con 
entusiasmo, con fiducia, con de- 
dizione. 

Non è poesia, questa, nè vana 
illusione. Abbiamo parlato di pos- 
sibilità concrete: oggi la monta- 
gna deve risorgere perchè può 
farlo; io sono certo che lo farà, 


(Continuaz. della 38 pag.) 
così studiare una migliore  uti- 
lizzazione di quanto già esiste 
e ce ne offre un esempio nel 
Consiglio della Valle di Susa, 
che ha ottenuto ottimi risultati 
organizzando il trasporto gratui- 
to degli alunni residenti nelle 
piccole frazioni alle scuole del 
Capoluogo, con il conseguente 
miglioramento e delle scuole 
stesse e dell’insegnamento; ciò 
ha permesso la soppressione «di 
relativamente costose e poco ef- 
ficaci scuole pluriclassi di frazio- 
ne. Abbiamo l'esempio dei Con- 
sigli di Valle del Cuneese, che 
hanno istituito invece i Convitti 
Alpini: hanno dato ottimi risul- 
tati. Sono indicazioni che dimo- 
strano non solo che i Consigli 
di Valle possono operare anche 
nel kcampo scolastico, ma che 
possono adattare i loro provve- 
dimenti alle situazioni ed alle 
necessità locali, ii che è di una 
importanza da non sottovalutare. 

D'altra parte; lo stesso « Pia- 
no generale di bonifica » che vie- 
ne redatto ‘per i Comprensori 


di Bonifica Montana, non è altro ‘ 


che un aspetto, sia pure fon- 
damentale, del più vasto « Pia- 
no generale di Zona ». E que- 
sto piano sarà bene preveda, al- 
meno nelle sue grandi linee, an_ 
che un Piano di industrializza- 
zione della Zona, almeno là do- 
ve l'inventario di cui abbiamo 
parlato, ha rilevato risorse locali 
capaci di sfruttamento o attività 
tradizionali capaci di incremen- 
to, o dove il turismo, o la mec- 
canizzazione agraria sia pure li- 
mitata o l’incremento della zoo- 
tecnica o della silvicoltura richie- 
dano l’ausilio di attività artigia- 
ne o industriali. 

Da questi piani. particolari, e 
da altri che dovranno essere stu- 
diati, e riguardanti la regolazio- 
ne delle acque, la viabilità, ecc., 
scaturirà il « Piano generale. di 
Zona » ed allora le singole opere 
pubbliche che il Piano prevede- 
rà, non saranno più viste soltan- 


sollevandosi con il valore indi- 
scusso, con le virtù dei suoi abi- 
tatori, con l’aiuto morale, econo- 
mico e tecnico dello Stato con 
la passione e con l’energia dei 
suoi amici. Tra questi, in prima 
linea, tutto il complesso centra- 
le e periferico dei servizi per 
l'Economia Montana e per le Fo- 
reste, che ho l’onore di dirige- 
re, e che per convinzione e abi- 
tudine di lavoro e per seguire 
le superiori direttive saranno sem- 
pre più a disposizione di tutti 
quelli che ad essi si rivolgeran- 
no per suggerimento, agevolazio- 
ni e collaborazione. Per essere 
concreti, posso intanto assicura- 
re che la-mia Direzione Genera- 
le metterà a disposizione di chi 


ne farà richiesta modelli di sta- 
tuto e di regolamenti per tutti 
gli organismi che, con questa 
breve reazione, abbiamo passato 
in rassegna. 

E° questo, dunque, il mio 
pensiero circa un migliore inse- 
rimento dei Consigli di. Valle 
più che nella legislazione, nella 
vita nuova della montagna ita- 
liana. E questo il compito dei 
Consigii di Valle: convogliare 
ogni energia della montagna per 


la montagna. Qui sarà la loro for 
za ed il loro avvenire. 

Con felice espressione, l’On.le 
Giraudo, mi pare, ebbe a para 
gonare la voce dei nuovi Consi 
gli a quella, potente e suggestizfi 
va, dei fiumi che scendono dal 
le nostre montagne, forti di ave 
raccolto l'ansia di mille e mille 
torrenti: che sia, la voce di og 
vallata, la voce di ogni fiu 
potente e suggestiva come fu ed 
è, per tutti gli italiani, quella 
del Piave. Fu la voce che gridò 
la forza della libertà contro 1 
oppressione dell’invasore. Uguale 
forza, uguale vittoria noi auspi 
chiamo contro l'oppressione del 
la miseria, perchè la montagna 
italiana deve vivere e, sempre 
più unita, migliorare e prosperare, 

Noi 
negano la realtà e non vogliamo 
riconoscere per partito preso ilf 
tanto già fatto. Non basta nega: 
re per impedire che la realtà 
brilli di viva luce e s’imponga? 
nella verità ed evidenza delle 
opere e che la vita continui. 
nella nostra 


non curiamo coloro che 


Continueremo 
azione, siatene tutti sicuri, pe 
chè in essa crediamo e siate cer: 
ti che tale auspicio è per noit 
certezza e ragione di vita. 


PEA E — 
La relazione del Dott. Luigi Pezza 


Dalla delimitazione delle Zone 
alla Costituzione del Consiglio di Valle 


to come oggi le può vedere lo 
Ufficio competente a progettarle 
ed attuarle; sia esso un Ufficio 
dello Stato, della. Provincia o 
della stesso Comune, ma saran- 
no viste in base ad una valuta- 
zione di molteplici fattori eco- 
nomico-sociali, che ne permette- 
ranno un perfetto adeguamento 
alle necessità della Zona e ne de- 
terminino quasi automaticamente 
l’ordine di priorità. 

Molti altri problemi relativi sia 
alla costituzione che. al funzio- 


namento dei Consigli si presen- . 


tano e si presenteranno agli Am- 
ministratori; ma non ho. voluto 
accenname in questa mia già 
troppo lunga relazione, anche 
perchè potrarino costituire. in- 
teressante materia di interventi. 
D'altra parte l'Ing. Camaiti po- 
trà, più di me, dare utili ‘indi- 
cazioni circa’ i mezzi con cui i 
Consigli potranno, già oggi ed in 
futuro, esplicare la loro attività. 


Consiglio di Valle 
e Consorzio B.I.M. 


Un ultimo argomento però è 
necessario venga qui accennato; 
l’atteggiamento, cioè, del Consi- 
glio di Valle nei confronti degli 
altri organismi esistenti nella 
Zona e previsti dalle varie leggi 
generali o specifiche come capaci 
di contribuire allo sviluppo della 
economia della Zona. 

Si nota cioè da un lato la ten- 
denza a fare del Consiglio di 
Valle l'organismo che assume tut- 
te le funzioni degli altri Enti; 
dall'altro una tendenza a vedere 
nel Consiglio di Valle soltanto 
un' organo coordinatore degli al- 
tri Enti e delle variè attività. 

Ritengo che, per quella neces- 
saria economia di mezzi e di in- 
telligenze, il Consiglio debba as- 
sumere solo le funzioni che sia- 
no proprie di organismi consor- 
tili. Ma dovrà invece limitarsi a 
promuovere e coordinare, come 
gli consente la legge, la costitu- 


zione ed il funzionamento ‘degli 


Parla il Sottosegretario Garlato. Da destra: l'Avv. Bosisio, VIn iti, |’ i 
1 = [ x di È g. Camaiti, l'Avv. Oberto, I - 
tore, l’On. Lucifredi, il Dr. Pezza e l'Avv. Vigna. dita 


altri organismi, specialmente 
quelli a carattere cooperativo, | 


Una parola specifica è neces 
saria su i rapporti tra Consiglio! 
di Valle e Consorzio di Bacino 
Imbrifero Montano. 

La più grande iattura che po 
trebbe succedere alla montagna 
italiana verrebbe creata da una! 
possibile rivalità che si instau-4 
rasse tra questi che oggi sono in. 
vece i° due più validi strumenti 
per il suo risollevamento e 0- 
nomico-sociale. 

Se lPUNCEM, invece che d 
spiegare la sua influenza nel cam 
po legislativo dal 1954 in poi, 
avesse potuto avere una analo: 
ga influenza fin dall'anno 1951 
52, evidentemente oggi la legî 
slazione della montagna avrebbe 
un carattere più organico ed 
Consorzi ‘di Bacino Imbrifero non’ 
sarebbero certamente nati così 
come sono oggi. 

I criteri di delimitazine dei 
Bacini Imbriferi Montani adot: 
tati dal Ministero dei LL.PP.; 
vengono a frustrare il disposto 
dell’articolo 13 del D.P. 987 che. 
autorizza il Consiglio di Valle a 
la Comunità Montana ad ass 
mere le funzioni di Consorzio. 
BIM. Questo disposto potrà ave 
re un senso, ed ancora più aver: 
lo, là dove i confini della Zona. 
montana, delimitata a norma del 
l'Art. 12 del citato decreto, aves- 
sero coinciso o coincidono con. 
quelli del. Bacino Imbrifero deli: 
mitato a norma -dell’art. 1 della’ 
959. 

In questo caso la saggezza de 
gli Amministratori avrebbe ind 
biamente portato come già av: 
viene ora alla costituzione di uno. 
solo dei due’ organismi, în quanta! 
essi ben poco differiscono sia nel 
la loro costituzione sia nella lo 
ro competenza, ma differiscond 
principalmente per il fatto. che. 
ad uno di essi, il Consorzio di 
Bacino, è stato dalla Legge at. 
traverso i sovracanoni, già asse 
gnato un finanziamento, cosa non 
prevista ancora per i Consig 
di Valle. 

Non so in quale modo si po- 
trà giungere all’unificazione an 
che legislativa dei due organi 
smi, ma è indubbio che per for 
za di cose ad essa si deve pre. 
sto o tardi giungere; e questo 
non solo per evitare la deprecata 
interferenza o gelosia, o conflit: 
to tra i due organismi, ma peî 
quel principio generale di eco 
nomicità dei mezzi e delle intel 
ligenze che, se è opportuno veni 
ga osservato nelle altre zone, è 
indispensabile venga osservata 
in montagna dove i mezzi finan 
ziari e gli uomini capaci devono 
essere utilizzati con il massimo 
rendimento trattandosi non di fa@ 
re dell’ordinaria amministrazione; 
ma di impostare la soluzione di 
problemi di carattere straordi? 
nario che da decenni, se non dai 
secoli, attendono una na 
e da cuiì dipende l’avvenire del 
le nostre forti popolazioni mon 
tanare. 
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